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XJn  Tableau  dei  fi  funestef  accìàem  est  - il  hìen 
pope  à nous  donner  die  goùt  pour  un  mets  de 
sensualità  si  voi  sin  du  poison? 

De  Bomare  Di&ion.  d’  hist.  natur. 
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a?ll’  ornatissimo  signor 


CITTADINO  VERONESE 


SEGRETARIO  PERPETUO  DELLA  PUBBLICA  ACCADEMIA 
d’  AGRICOLTURA,  COMMERCIO  ED  ARTI  DI  VERONA 
E SOCIO  DI  PIU7  ALTRE  ACCADEMIE 


ZENONE  BONGIOVANNI. 


Er  giovare , come  ognun  deve  secondo  le 
proprie  forche  5 alla  Società , e per  offerire , 
come  la  medica  mia  professione  pià  special- 
mente richiede 5 un  pronto  ed  efficace  soccorso 
alla  vita  degli  uomini , posta  frequentemen- 
te in  pericolo  da  un  cibo  venefico , ma  pur 
troppo  gradito  a molti , ho  deliberato  di  ren- 
der pubblicamente  nota  la  guarigione  di  set - 

te  Donne  avvelenate  dai  funghi  5 ottenuta  5 
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non  ha  molto , col  mezzo  dell ’ Alcali  vola- 
tile fluore . L 1 opera  del.  eh,  Sig,  Sage  in- 
torno a questo  prezioso  rimedio  fu  da  Voi , 
o Signore , comunicata  all ’ Italia , e da  Voi 
pure  mi  fu  data  cortesemente  in  dono . Que- 
sti titoli  di  giusta  riconoscenza , aggiunti  all ’ 
estimatoti  singolare , nella  quale  io  vi  ten- 
go per  le  dottissime  vostre  Opere  Matema- 
tiche j ed  Astronomiche , e per  le  doti  mo- 
rali 5 che  in  bella  copta  Vi  adornano  5 mi 
hanno  indotto  a presentarvi  questa  mia  Sto- 
ria corredata  d ' analoghe  riflessioni  ; nel  ri- 
cevere il  qual  tributo , che  io  ben  conosco 
quanto  sia  tenue  5 Vi  prego  di  ravvisar  sol- 
tanto j come  io  desideri  di  maggiormente  ono- 
rarvi, Non  tacerò  per  altro , che  ad  indi- 
rizzarvi il  mio  scritto  fui  anche  mosso  dal- 
la speranza , che  esso  per  cotal  via  dovesse 
conseguire  piu  facilmente  il  fine  propostomi , 
del  maziior  vani  affilo  comune  • Il  detesta- 

OÒ  0(3 

bile  cibo  dei  funghi , siccome  abbonda  nelle 
campagne , così  è familiare , piu  che  ad  al- 
tri , agl'  incauti  , ed  avidi  contadini ; e ad 
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essi  appunto  è più  ignoto,  e sarebbe  pur 
lungamente,  il  rimedio,  del  quale  in  p arti- 
colar modo  abbisognano . lo  mi  lusingo  per 
tanto,  che  questa  istruzione,  mediante  la  cu - 
va  vostra,  debba  lor  riuscire  molto  giovevole . 
Nella  Pubblica  nostra  Accademia,  eòe  ha 
per  suo  primitivo  scopo  l Agricoltura , Voi , 
cedendo  all' ' universal  desiderio  non  meno  de 
Socj  che  della  Patria  , consentiste  ad  occu- 
par il  luovo  di  Secretano  Perpetuo , e ga- 
reggiando col  vostro  antecessore  Conti,  Zi- 
caria  Betti  di  lodatissima  rimembranza  (^*)  5 
ter  ente  ognora  studiosamente  i me%gi  piu  ac- 
conci a promovere  in  un  colla  fertilità  delle 
terre  la  prosperità  de 1 coltivatori . A questa 
benemerita  classe  d uomini  additate  pur  trat- 
ti iij  

( * ) Le  belle  doti  del  prelodato  Conte  Betti  ^ furono  già 
poste  nella  più  luminosa  vista  dal  dottissimo  Acca- 
demico Nobile  Sig.  Benedetto  del  Bene  degnissimo  _ Can- 
celliere di  Sanità , personaggio  fornito  di  tutti  i lumi  della 
più  vasta  dottrina  , e d'  ogni  genere  di  letteratura , in  un 
elegantissimo  Elogio  universalmente  applaudito,  tessuto  con 
sì  rara,  e forbita  eloquenza,  che  impazientemente  se  ne  sta 
aspettando  la  pubblicazione  dalle  nitide  stampe  di  Parma,  le 
quali  così  formeranno  un  compito  monumento  prezioso  e del 
merito  del  Conte  Betti , e di  quello  del  chiarissimo  Autor 
dell'  Elogio, 
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to  tratto  le  regole  per  migliorare  i campe- 
recci prodotti , ed  accrescer  i comodi  della 
vita , o almeno  alleggerirne  i disagi  . Sa- 
rà adunque  vano  il  mio  credere , che  vorre- 
te altresi  rendere  ad  essi  noto , ed  agevole 
un  rimedio  sperimentato  sì  valido  a conser- 
varla ? 

Ma  io  non  debbo  abusarmi  della  vostra 
sofferenza  più  lungamente . Porrò  dunque  fi- 
ne ^ pregandovi  a sorpassar  con  occhio  bene- 
volo i difetti  di  questa  qualunque  mia  pro- 
duzione 5 ed  aggradire  il  sincero , ed  invaria- 
bile ossequio  , che  vi  professo . 
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STORIA 

DI  SETTE  DONNE  RISANATE  .*• 

DAL  VELENO 

DEI  FUNGHI. 

S>E  comprendere  non  potevano  alcuni  Filosofi 
r invalso  costume  di  molti  popoli  situati  nelle 
orientali  contrade  di  cogliere  il  loro  principal  • 
nutrimento  da  alcune  venefiche  piante , e soffrir 
volentieri  di  ricorrere  tosto  dopo  il  cibo  alla 
bevanda  di  acqua  di  menta  col  sale  d’  absinzio 
mescolata  per  rintuzzarne  la  mortifera  forza  (a); 
qual  maggior  maraviglia  non  dovrebbe  eccitarsi 
fra  noi,  dove  la  natura  abbondevolmente  prov- 
vede al  sostentamento  dell’  uomo  con  salutari 
alimenti  dal  regno  animale  , e dal  vegetale  ri- 
tratti, e dove  pronta  essa  seconda  le  industrio- 
se ricerche  dei  campestri  universali  lavori , nel 
vedere  quanto  facilmente  osano  gli  uomini  ci- 
mentar la  propria  loro  vita  col  pascersi  non  di 
a iiij 


(a)  Recherches  phylosophiq.  sur  les  Americains.T.  I.pag.  5. 
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rado  di  venefiche  produzioni,  e sopra  tutto  del- 
le varie  specie  dei  funghi?  Egli  è ben  da  do- 
lersi, che  a distorli  da  sì  riprovabile  ghiottone- 
ria  sieno  stati  finora  inutili  i più  lagrimevoli 
fatti  , che  da  tutte  le  storie  innumerabil mente 
ci  vengono  riferiti.  Che  giovò  mai  il  rammenta- 
re a taluno,  che  per  aver  mangiato  dei  funghi 
rimasero  morti  i Prefetti  di  Nerone,  i Tribuni, 
e i Centurioni  ( a )?  Che  giovò  la  narrazione 
di  Svetonio,  e di  Tacito  della  morte  di  Clau- 
dio similmente  avvenuta  (b)>  E chi  ritennero 
mai  i mortali  avvenimenti  ricordati  da*  più 
antichi  Padri  della  medicina  ( c),  e poi  da  Stal- 
parzio  (d)  , da  Sterrebechio  (e)  , da  Senner- 
to  (/),  da  Ildano  (g),  da  Foresto  ( h ),  da  Lu- 
sitano (t),  e quasi  da  tutti  i più  rinomati  scrit- 
tori ? Tentarono  perfino  i poeti  con  satiriche 
riprensioni  di  porli  in  discredito  (/e),  ma  si  oppo- 


Plin.  lib.  22.  Cap.  23.  a noi  pag.  600. 

Sveton.  V.  Tacit.  lib.  11 
Ippocrate,  Galeno , Dioscoride,  e molti  altri. 


(*) 

(M 

(c) 

(d) 

(e)  De  venen. 


Observ.  rar.  medie.  Centur.  I.  Observ.  40.  pag.  a noi  16: 


pag.  36.  ved.  Stalpar.  obs.  rar.  Cent.  I. 

pag.  165» 

(/)  Insti  tu  t.  inedie,  lib.  4.  part.  I.  Cap.  3. 

(e)  Cent.  4.  Obs.  35.  pag.  317. 

(b)  De  Venen.  Obs.  11.  pag.  36. 

(0  Cent.  I.  curat.  59.  pag.  70. 

\k)  Marziale,  e Juvenale. 
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sero  sempre  distinti , ma  avidi  personaggi,  de- 
cantandone la  squisitezza , e denominandoli  di- 
vino alimento , affine  d’  invogliare  gli  altri  a ci- 
barsene. Come  sperar  si  potea  però,  che  la  ri- 
cordanza di  sì  rimote  sciagure  giungesse  ad  in- 
cuter timore,  se  i più  tragici  avvenimenti  ac- 
caduti in  questi  ultimi  giorni  talmente  poco  val- 
sero a ritenerli , che  se  si  esaminassero  le  vi- 
vande d’  ogni  ordine  di  famiglie,  si  vedrebbe 
apprestarsi  alle  loro  mense  i funghi  in  varj  mo-, 
ai  conditi?  Ora  adunque,  che  vana  ogni  spe- 
ranza diviene  di  vederli  una  volta  sbanditi,  c 
che  da  un  mese  a questi  giorni  odesi  frequen- 
temente, che  i funghi  tanto  nella  nostra  Cit- 
tà, quanto  nei  paesi  limitrofi  non  solo  misero 
a pericolo  la  vita  di  alcuni,  ma  a non  pochi 
la  tolsero,  renderassi  utile  sommamente  1’  ave- 
re almeno  qualche  men  dubbia  guida , e dall 
esperienza  più  comprovata  per  poter  pronta- 
mente salvar  quegl’  incauti,  che  ne  mangiasse- 
ro. Veramente  innumerabili  sono  i rimedj  e cu- 
rativi, e preservativi,  che  da  una  lunga  serie 
d’  illustri  Medici  ci  vengono  raccomandati  . 
Chi  assicura  di  aver  veduto  risanar  prontamen- 
te uomini  avvelenati  dai  funghi  coll’  u-o  del 
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vino  . Chi  ottenne  la  guarigione  colla  teriaca, 
chi  coll’  oximele , chi  coi  bezoartici . Altri  al- 
lontanarono il  pericolo  di  .perder  la  vita  col  so- 
lo aceto,  e i più  cogli  Emetici.  Ma  pur  trop- 
po i varj  frequenti  casi  avvenuti  hanno  fatto 
conoscere  la  fallacia  di  sì  fatti  soccorsi,  e dopo 
averne  la  massima  parte  eseguiti  molti  si  vide- 
ro fatalmente  perire. 

L’  esito  felicissimo,  che  ebbe  la  cura  di 
sette  Donne  avvelenate  dai  funghi,  ed  alla  no- 
stra assistenza  affidate,  ci  mosse  ad  estendere 
la  storia  dei  gravi  sintomi,  e ad  esporre  il  me- 
todo vantaggiosamente  tenuto,  acciocché  se  mai 
consimile  disavventura  accadesse,  e fosse  questo 
da  chi  è fornito  di  maggiori  cognizioni  di  noi 
non  senza  ragionevole  fondamento  riputato  gio- 
vevole, possa  essere  coraggiosamente  trascelto. 

Offerti  in  vendita  nel  giorno  sesto  di  otto- 
bre 1789  ad  alcune  Signore , che  in  questa  Cit- 
tà abitano  ritirate  nel  sacro  asilo  della  Santissi- 
ma Trinità,  un  canestro  di  funghi  di  varia  spe- 
cie (*),  furono  tutti  comperati  dalla  Signora 


( * ) Le  specie  dei  funghi  erano , per  quanto  abbiamo  po- 
tuto rilevar,  le  seguenti.' 
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Marina  Zago  d’anni  27  d’  abito  di  corpo  cloro- 
retico  , che  in  tre  porzioni  divisi  ne  distribuì 
la  più  ’picciola  parte  ad  una  Signora  colà  di- 
morante, una  parte  alla  Signora  Brigida  Casa- 
li di  anni  44  di  costituzione  pletorica,  che  li 
mangiò  in  compagnia  della  Signora  Rosa  Tre- 
visani d’  anni  25,  e di  Teresa  Fagnani  d*  an- 
ni 37,  e il  rimanente  mangiò  essa  medesima 
unitamente  alla  Signora  Elisabetta  Zecchini  d an- 
ni 62. 

Vennero  da  tutte  posti  i funghi  a cuocer- 
si, colla  sola  differenza,  che  la  prima  gli  stese  a 
friggere  coll1 2 3 * 5  olio  di  uliva  in  una  pentola  di 
terra  dopo  averli  fatti  bollire  nell’  acqua,  e le 
altre  in  una  di  rame  sufficientemente  stagnata . 
Prima  di  mangiarli  intentarono  tutti  li  consue- 
ti sperimenti,  immergendovi  un  cucchiaio  d’ar- 
gento, un  anello  d’  oro,  foglie  di  petrosemo- 
lo  colto  nell’orto  di  quel  recinto  (*).  Persuase 


1 Fungur  campestri* , albus  superne , inferno  rubens:  vulgo 
Manette  ordinarie.  G.  B.  3.  824. 

2 Fungus  esculenti is  ex  uno  pede  multiple* , seu  lutei  pale- 
scentis  colori s pileolo  semior biculato  viscido , pediculo  ci- 
lindrico: vulgo*. Kiodetti.  Mie.  N.  Pi.  Gen.  191. 

3 Boletus  escuicntus  rugosus , albìcans , quasi  fuligine  ìnfeBus  : 

vulgo  Bolèordinarj . Instit.  R.  H.  561.  Mich.  N.  P.  Gen.  203. 

(*)  Non  doveasi  mancare  di  qualche  diligenza  nell’  efami- 
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delle  ben  riuscite  prove, 'che  i funghi  esser  do- 
vessero innocui,  verso  le  ore  1 8 si  posero  alla 
mensa  a cibarsene.  La  Signora  Z cechini  fu  la 
prima,  dopo  due  ore,  a lagnarsi  di  sentirsi  ag- 
gravata lo  stomaco . Ritirossi  nella  propria  stan- 
za a sdraiarsi  sul  letto,  ove  accorse  la  Signora 
Casaìli  per  prestarle  assistenza  . Mentre  stava 
questa  a soccorrer  la  prima,  sentì  a mancare 
a se  stessa  talmente  la  forza  negli  arti  inferio- 
ri , che  fu  costretta  a coricarsi  a lato  della  com- 
pagna. Si  tennero  entrambe  per  qualche  tem- 
po in  un  confuso  dialogo,  quando  vacillando  di 
mente  furono  colte  da  una  sonnolenza  profon- 
da . Scosse  inutilmente  da  altre  amiche,  che 
sopravvennero,  rimasero  sepolte  in  un  grave  le- 
targo. La  Casallì  sola  verso  le  ore  22  lo  inter- 
ruppe per  molte  impulsioni  spontanee  al  vomi- 
to, ma  cessate  anche  queste  giacquero  entram- 
be in  preda  al  sopore. 

Nel  tempo  , che  quell’  amorevole  gover- 
natrice,  e una  folla  di  conturbate  donne  tenta- 
vano in  vano  di  risvegliarle  con  frequenti  spiuz- 


tnre  nell’  orto  anche  il  petrosemolo , con  cui  furono  1 tan- 
ghi conditi  . Ma  non  si  vide  alcuna  pianta  tra  queLo  di  ve 
nefica  natura  relativamente  all  uomo. 
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zi  di  aceto  sul  volto , di  cui  versavano  qual- 
che ampolla  per  bocca,  udivasi  la  Zago  in  una 
camera  non  lontana  con  mal  ordinati  discorsi 
lamentarsi  di  peso  al  ventricolo.  Di  tratto  in 
tratto  furente  sorgea  dal  sedile  , mettendo  in 
alto  timore  le  astanti,  che  la  ritenevano  . Era 
a momenti  assalita  da  valide  contorsioni  con- 
vulsive d’  occhi,  di  membra,  e singolarmente 
nei  piedi,  i quali  tremando  essa  percuoteva  per 
terra  , e poi  lassa  prostravasi  in  varj  incomodi 
atteggiamenti  o sopra  il  sedile,  o sul  letto. 

Ma  non  in  queste  tre  sole  suscitarono  i 
funghi  i funestissimi  loro  effetti.  In  altra  stan- 
za trova  vasi  la  Trevisani , che  delirando  con 
lamentevole  voce  implorava  1*  ajuto  del  cielo, 
e con  occhi  piangenti , e compassionevoli  gesti 
aggirandosi  per  il  letto  dimandava  a tutte  di 
confessarsi . 

Ben  diversa  da  questa  era  1’  aberrazione 
di  mente  palesata  dalia  Sartori . Nel  tempo  che 
le  menzionate,  come  si  disse,  cruciavansi,  e 
che  le  sane  afflitte  compagne  tutte  occupavano 
a prestar  loro  il  possibile  ajuto,  correva  questa 
qua  e là  baccante  per  il  chiostro,  e le  corti, 
e con  Smoderato  riso,  e mal  concepite  espres- 
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sionì  , abbracciava,  chi  se  le  affacciava.  Fu  a 
forza  riposta  nel  letto,  ove  proseguendo  a de- 
lirare , mostrava  solo  bisogno  frequentemente  di 
versare  poche  stille  di  limpida  orina. 

La  Fdgnani  , che  meno  delle  altre  si  cibò 
della  velenosa  vivanda,  ne  soffrì  poca  molestia, 
c solo  dava  tratto  tratto  occasione  di  scherzo  a 
quelle  assistenti . Era  mossa  di  tempo  in  tempo 
a passare  da  strabocchevole  riso  a compiangere 
con  dirotte  lagrime  le  altre  inferme , che  a for- 
za volea  visitare,  nè  in  progresso  da  altro  fu 
colta,  che  da  sonnolenza. 

L’  altra  Signora  colà  dimorante  , che  ne 
mangiò  ancora  meno,  non  fu  assalita,  che  da 
qualche  momentanea  vertigine,  e da  una  im- 
becillità negli  arti  inferiori. 

Commosso  altamente  da  sì  luttuoso  infortu- 
nio il  Nob.  Sig.  Co.  Pietro  Serego,  che  con  pa- 
terna cura  veglia,  e provvede  non  tanto  a quel 
pio  Ritiro,  quanto  all’ intero  Ospitale  della  Mi- 
sericordia, ci  incaricò  dopo  le  23  ore  di  accor- 
rer prontamente  a prestarvi  i più  solleciti  me- 
dici ajuti,  essendo  stato  egli  di  ciò  solo  in  quell’ 
ora  fatto  consapevole.  Entrati  nel  chiostro  più 
tragica,  e commovente  scena  non  potevamo  in- 
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contrare  di  questa,  vie  più  accresciuta  dal  te- 
tro viso  delle  dolenti  compagne,  che  sbigottite 
per  que’  luoghi  aggiravansi.  Ci  appressammo  pri- 
ma a premere  il  polso  della  Zecchini , e della 
Casali , dei  quali  appena  abbiamo  potuto  senti- 
re qualche  languida  vibrazione.  I loro  volti  di- 
. venuti  di  un  colore  pallido — oscuro  erano  tal- 
mente rigonfi,  che  anche  i bulbi  ingrossati  de- 
gli occhi  sporgevano  dalle  socchiuse  estese  pal- 
pebre , lasciando  vedere  alcune  linee  dei  mede- 
simi già  tramortiti . L’  ambito  tutto  del  collo 
eguagliava  quasi  la  naturai  prominenza  del  men- 
to, che  verso  lo  sterno  cadendo,  avrebbe  la- 
sciate spalancate  le  loro  bocche,  se  le  tumefat- 
te livide  labbra  non  ne  avessero  diminuita  l’aper- 
tura. Una  viscosa  schiuma  percolava  dagli  an- 
goli delle  labbra,  di  cui  vedevasi  per  entro  in- 
volta la  lingua  , che  gonfia  occupava  quasi  tut- 
ta la  cavità  del  palato.  Il  ventre  era  esteso,  c 
molto  innalza  vasi  verso  la  cartilagine  ensiforme . 
Le  braccia,  e le  mani  erano  più  gonfie  delle 
gambe,  e dei  piedi,  ma  tanto  questi,-  quanto 
gli  arti  superiori  nel  muoverli  pronti  ubbidiva- 
no ad  ogni  posizione,  in  cui  benché  violenta 
rimanevano,  finché  in  altra 'non  erano  colloca- 
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ti.  Tentò  il  Chirurgo  Sig.  Stefano  Ambrosi  con 
alcuni  vellicamene  , ed  incisioni  di  espiarne  il 
senso,  ma  non  ne  venne  indicata  la  minima 
traccia . Chi  avrebbe  potuto  mai  non  esser  com- 
mosso da  sì  tetro  spettacolo?  Noi  certamente 
ne  risentimmo  la  compassione  più  viva  ; nè  me- 
no intenerito  ne  fu  1*  affetto  paterno  del  pre- 
lodato Nob.  Sig.  Co.  Serego  , e del  Nob.  Sig. 
Co.  Ignazio  Montanari , che  impazienti  atten- 
devano qualche  sollievo  di  quelle  infelici. 

Stava  già  il  degnissimo  Parroco  disposto  a 
compiere  gli  ultimi  sacri  uffizj  sopra  le  due 
donne  più  oppresse,  quando  perturbati  nell’  ani- 
mo da  oggetti  sì  tristi , e molto  più  dalla  ineffi- 
cacia dell’  aceto  , della  teriaca , del  vino  ge- 
neroso, e di  tanti  altri  rimedi,  che  furono  pre- 
cedentemente per  molte  ore  dalle  assistenti  ese- 
guiti, rimanemmo  un  istante  sospesi,  ed  incer- 
ti a qual  partito  appigliarci.  Pure  incoraggiati 
dall’  ardente  brama  di  sollevare  quelle  meschi- 
ne, e considerati  di  volo  i sintomi,  che  tutti  in- 
dicavano 1’  azione  di  un  principio  sommamen- 
te narcotico,  e di  un’indole  forse  di  suo  gene- 
re particolare,  ci  siamo  tosto  determinati  a pre- 
scrivere 1’  alcali  fluore  volatile,  dividendone  la 

quantità 
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quantità  in  molte  ampolle  per  poterne  prestare 
contemporaneamente  a tutte  le  inferme.  Erano 
ancora  recenti  le  chimiche  dimostrazioni,  intor- 
no ai  salutari  effetti  di  questo  alcali  nell’  op- 
porsi al  veleno  delie  arsenicali  emanazioni , es- 
poste in  una  adunanza  di  nobili  Letterati  dal 
celebre  chimico , e mineralogo  Sig.  Canonico 
Professore  Gio.  Serafino  Volta.  Nè  era  passato 
molto  tempo  da  che  il  rinomatissimo  Astronomo 
nostro  concittadino  Sig.  Antonio  Gagnoli  ci  avea 
dato  in  dono  la  sua  traduzione  dell’  opuscolo 
del  gran  Chimico  di  Parigi  Mr.  Sage,  ove  con 
ragioni,  e con  fatti  evidentemente  vien  dimo- 
strata la  validità  di  questo  alcali  contro  varj  ve- 
leni fossili,  ed  animali.  Quantunque  non  sapes- 
simo, che  da  alcuno  fosse  mai  stato  additato 
quale  specifico  del  veleno  dei  funghi,  ma  solo 
come  un  valido  stimolante,  e molto  meno , che 
di  questo  siasi  mai  in  tal  circostanza  intentata 
alcuna  esperienza,  ragionando  noi  per  analogia 
dagli  effetti  del  veleno  allora  dedotta,  coi  lumi 
dal  primo  acquistati,  e colle  nozioni  dalla  let- 
tura del  secondo  comprese,  ci  siamo  sul  punto 
persuasi,  clie  la  pratica  dell'  alcali  potesse  rido- 
nare ad?  misere  Dorine  la  vita.  Per  un  più  cau- 


li 
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ro  riguardo  poi  non  mancammo  di  far  tenere 
in  pronto  anche  1*  emetico,  come  rimedio  rac- 
comandato da  tutti  i Pratici  nei  veleni  (a), 
ma  che  noi  considerando  la  lunga  dimora  del- 
la massa  fungosa  nel  ventricolo,  1’  inutilità  del 
vomito  in  alcune  delle  inferme  o spontanea- 
mente avvenuto  , o con  qualche  artificio  dalle 
assistenti  provocato  senza  sollievo,  abbiamo  sos- 
peso di  far  praticare . Solo  si  dispose  per  servir- 
sene a tempo  opportuno  gran  quantità  di  latte, 
di  cui  per  buona  ventura  un  armento  vaccino 
poco  di  là  discosto  ne  somministrò  larga  copia . 

Giunse  in  breve  il  bramato  alcali  fiuore 
preparato  dalla  maestra  mano  del  nostro  valo- 
roso chimico  Sig.  Vincenzo  Bozza  > e n°i  stessi  ci 
siamo  accinti  a porgerlo  alle  due  inferme  mo- 
rienti  . Mentre  insinuammo  un  minuzzolo  di 
carta  intinto  nell’  alcali  per  le  narici  delia  Ca- 
sali, e ne  facemmo  anche  entrar  qualche  goc- 
ciola per  la  bocca  frammischiato  coll’  acqua,  il 
prenominato  Chirurgo  ugualmente  adoperava  col- 


(a)  ,,  Manifestimi  est,  curationem  generalem  venen orimi 
,,  in  ventriculum  receptorum  in  eo  positam  esse  , ut  quan- 
,,  tocyus  vomitu  rejiciantur,  ut  membrana?  a pungente  acii- 
„ monia  defendantur . Mead.  Tentam,  IV.  pag.  1*9. 
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la  Zecchini  all’  opposta  parte  del  letto.  Questo 
primo  tentativo  mise  in  qualche  spastica  com- 
mozione ad  entrambe  il  pannicolo  carnoso,  poi- 
ché con  alcuni  innalzamenti,  e depressioni,  e 
contrazioni  del  muscolo  frontale,  e dei  labbiali 
esse  indicavano  di  provarne  risentimento . Si 
replicò  tosto  la  prova , e non  si  ebbero  appe- 
na fatte  a stento  inghiottire  poche  gocciole  di 
puro  alcali,  che  ambedue  si  alzarono  violente- 
mente dalla  immobile  supina  lor  posizione, 
mandarono  alcuni  cupi  gemiti,  che  imitavano 
il  mugito,  e si  comunicò  un  tale  energico  mo- 
vimento universalmente  nei  muscoli,  che  soli 
non  potevamo  ritenerle  nel  letto,  ma  vi  volle 
per  ogni  parte  1’  ajuto  di  tre , o quattro  robu- 
ste donne.  Con  alcuni  sbadigliamenti  seguivano 
a convellersi  in  ogni  lato,  ed  aperti  poi  gli  oc- 
chi , qualche  volta  eccitate  dalla  nostra  voce , 
davan  segno  d’  intendere . Sebbene  ricadevano 
in  qualche  istantaneo  sopore,  e riunivano  con 
forza  i denti  , pure  a momenti  si  mostravano 
maravigliate  del  loro  stato,  e riaprivano  lenta- 
mente la  bocca.  Dopo  un’  ora,  non  memori, 
che  di  essere  state  alla  mensa  a saziarsi  di  fun- 
ghi, poterono  succhiare  molti  cucchiai  di  latte. 
• • 
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Un  eguale  soccorso  non  si  mancò  di  far 
apprestare  prontamente  alla  Zago,  alla  Trevisa- 
ni y a tutte  le  altre  , poiché  si  avea  già  fatto 
passare  in  ogni  stanza  F opportuno  alcali , e noi 
or  qua  or  là  accorrevamo  a disporre  , e in- 
struire  le  più  atte  donne  assistenti  . Tutte  si 
scossero  nell’  odorarlo,  e cominciarono  nel  be- 
verlo  a violentemente  convellersi,  suscitandosi 
in  tutte  veementi  estensioni  di  membra.  Eccet- 
tuata la  Z^ago,  tutte  o per  vomito,  o inferior- 
mente scaricarono  il  corpo.  Si  avvicinavano  le 
ore  due  della  notte,  e le  .pazienti  erano  già  in 
qualche  calma,  quando  si  lasciò  bere  a ciasche- 
duna qualche  dose  di  latte,  che  tutte  inghiot- 
tirono senza  ripugnanza.  Questo  alla  Trevisani 
singolarmente  promosse  il  vomito,  per  mezzo 
del  quale  maggiormente  acquietossi. 

Sparsa  per  la  città  la  voce  di  questo  av- 
venimento il  Nob.  Sig.  Dottor  Bernardo  Carto- 
lari accreditatissimo  medico  di  questa  città,  ed 
ordinario  dell’  Ospitale  della  Misericordia,  e di 


quel  sacro  Ritiro,  appena  ne  fu  avvertito,  vi  ac- 
corse. Espostogli  1’  andamento  del  inale,  e del- 
la medicazione,  ci  ricordò,  per  vie  più  evacua- 
re gl’  intestini  dalla  inasta  nemica,  F applica- 
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zione  de’  clisteri  stimolanti,  coi  quali  aveva* egli 
ottenuta  alcuni  anni  prima  la  guarigione  di 
una  nobilissima  intera  famiglia  avvelenata  dai 
funghi  . Confluirono  anche  questi  ad  assicurare 
alle  nostre  inferme  maggiormente  la  calma. 
Suscitossi  poi  in  tutte  la  febbre  piu  o meno 
viva  , che  in  alcune  continuò  molti  giorni , e 
tutte  mostravano  qualche  erosione  nelle  fauci 
con  sommo  rigonfiamento  di  lingua,  che  in  par- 
ticolare alla  'Lecchini  impediva  moltissimo  la  de- 
glutizione. Solo  la  Sartori  ne  restò  illesa,  seb- 
ben  posta  dai  funghi  in  tanto  delirio  , come 
pure  T altra  Signora  colà  dimorante  e la  Fa- 
gnanì,  che  pria  già  dal  veleno  non  molto  fu- 
rono molestate.  Per  moderare  T eccitato  esto 
febbrile  venne  estratto  nel  susseguente  giorno 
alia  maggior  parte  di  esse  sangue  e dal  brac- 
cio, e dal  piede.  Questo  in  tutte  apparve  mol- 
to coagulato,  e coperto  sulla  superficie  di  una 
cotica  viscosa,  e compatta.  Rimasta  a tutte  per 
qualche  tempo  viziata  la  digestione,  venne  in 
alcuna  di  esse  costituita  una  febbre  di  carattere 
putrido,  e mesenterico;  ma  la  nota  virtù,  e som- 
ma diligenza  del  prelodato  Nob.  Sig.  Dottor 
Cartolari  ha  potuto  infine  estinguere  interamen- 
u iij  v 
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tc  tutte  queste  notabili  reliquie  del  male,  e a 
tutte  ridonare  la  primiera  salute,  di  cui  sappia- 
mo che  pienamente  ora  godono. 
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CONSIDERAZIONI 

Intorno  al  veleno  dei  funghi , ed  alla  proprietà 
dell ’ alcali  volatile  per  debellarlo. 

risanamento  delle  avvelenate  Donne  non 
lascia  dubbio,  che  1’  alcali  volatile  sia  il  più  si- 
curo presidio  contro  la  venefica  azione  dei  fun- 
ghi; ma  può  far  credere  altresì,  che  non  tanto 
operi  come  il  più  valido  stimolante  a richiama- 
re le  forze  vitali , quanto  giunga  eziandio  ad 
affrontare  il  veleno  per  saturarsene  intimamen- 
te. Non  è per  verità  di  facile  riuscita  il  corro- 
borar questo  fatto,  e questa  opinione  con  fisi- 
che ragioni  rischiarate  da  una  sana  teoria,  le 
quali  conducano  poi  ad  adottare  con  maggior 
fiducia  questo  rimedio  . Imperciocché  dopo  lo 
stimolo,  che  utilmente  inferisce,  sopra  qual  ba- 
se mai  si  fonderà  la  ragione  dei  pronti  salutari 
effetti  dell’  alcali?  Questa  ricerca  è circondata 
da  tali  difficoltà,  che  il  soddisfarvi  diviene  uno 
dei  più  ardui  cimenti,  perchè  non  esistono  per 
anco  chiare  nozioni  alla  sperienza  appoggiate, 

che  ci  abbiano  manifestato  da  vicino  la  natura 
e iùj 
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del  veleno  dei  funghi.  Oggetto  però  interessan- 
te degli  studj,  e del  zelo  delle  più  illustri  Ac- 
cademie fu  la  ricerca  di  questo  veleno , ma 
fino  a quest’  ora  non  si  sa  , che  alcuno 
n’  abbia  riscosso  coi  premj  ]’  approvazione.  Re- 
sterà adunque  ancora  luogo  ad  investigare,  se 
sia  egli  un  veleno  procedente  da  varie  circo- 
stanze intrinseche , insorte  nella  propria  sostan- 
za dei  funghi  per  un  modo  particolare  di  vege- 
tazione, alterata  dalla  diversa  mistura  del  ter- 
reno, in  cui  essi  nascono,  e diversificata  dalle 
intemperie,  e dalle  vicende  delle  stagioni;  op- 
pure se  egli  sia  un  veleno  comunicato  alla  pian- 
ta dal  contatto  di  velenosi  insetti,  o dall’  ova 
di  questi  in  essi  depositate , o dai  loro  escre- 
menti versati . 

La  prima  opinione  in  varj  modi  spiegata 
venne  abbracciata  dalla  maggior  parte  degli  an- 
tichi, t la  seconda,  che  ebbe  anche  tra  quelli 
moltissimi  partigiani  (a),  fu  posta  non  ha  mol- 
to in  tanta  chiarezza  dal  celebre  nostro  Sig. 
Dottor  Verardo  Zevianì  in  una  sua  dotta  Dis- 


(a)  Galeno,  ed  altri. 
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sedazione  , che  dallo  stato(  di  pura  ipotesi,  e 
congettura  sembra  da  esso  portata  a quello  di 
evidente  dimostrazione . 

Ma  qualunque  sia  la  verità  di  queste  opi- 
nioni , noi  non  appoggeremo  alcune  brevi  nostre 
riflessioni  che  sopra  gli  accidenti  osservati  nel 
caso  delle  nominate  Donne  , poiché  i fenome- 
ni di  questo  avvenimento  possono  aprire  il  cam- 
po  a qualche  deduzione  relativa  eziandio  alla 
natura  del  veleno,  di  cui  ora  si  parla. 

Tutte  le  Donne  anzidette  dopo  Io  stato  di 
delirio  accompagnato  da  più  , o meno  valide 
convulsioni,  cadevano  in  quello  di  sopore  . La 
Casali , e la  Zecchini  di  età  maggiore  delle  al- 
tre furono  le  prime  a sopirsi;  la  Z ago  vi  si  an- 
dava disponendo  sotto  i nostri  occhi,  e le  al- 
tre ci  sarebbero  giunte  fra  poco  , se  non  le 
avesse  prevenute  la  benefica  azione  dell’  alcali. 
Gli  altri  sintomi  poi  si  manifestavano  varj  cer- 
tamente secondo  la  varia  crasi  degli  umori,  e 
singolarmente  secondo  il  grado  di  sensitività  del- 
la fibra , su  cui  agiva  il  veleno.  Crediamo  inoltre 
di  poter  parimenti  congetturare,  che  la  diversi- 
tà dei  delirj,  della  tardanza  alla  sonnolenza,  si 
debba  anche  in  parte  ripetere  dalla  località  dell’ 
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azion  del  veleno . Qualora  stabilmente  dimori 
Ja  massa,  che  lo  contiene  lungo  1’  esofago,  nel 
ventricolo  , o vicino  sia  ad  entrar  nel  piloro , pro- 
durrà forse  maggior  sopore,  ma  se  ha  potuto 
penetrare  , come  lo  ponno  più  facilmente  dei 
minerali  i vegetali  veleni  (a),  o nel  duodeno, 
o più  oltre,  non  inclinerà  forse  tanto  la  perso- 
na al  sonno,  e invece  susciterannosi  convulsio- 
ni differenti.  La  Sartori,  e la  Fagnani,  che  sen- 
tivansi  aggravate  alla  regione  umbellicale,  non 
furono  mosse  al  vomito,  nè  mostrarono  in  pro- 
gresso il  minimo  gonfiamento  di  lingua,  nè  in- 
fìamatoria  tendenza  alle  fauci , nè  mandaro- 
no mai  per  la  bocca  una  stilla  di  schiuma.  In 
vece  furono  sempre  in  veglia,  e la  prima  con 
frequenti  separazioni  di  urina,  dedita  ad  una 
certa  amorosa  loquacità,  indicava  che  era  al- 
tamente mosso  il  par  vago  dei  nervi,  e che  die- 
tro alle  sue  diramazioni,  e a quelle  dell  intei - 
costale  , e lombari  si  comunicava  qualche  te- 
nera sensazione  . A produr  per  altro  questa  di- 
versità di  deliri  concorrevano  eziandio  le  affie- 


ni) Mead,  Te n cani.  IV.  de  piane,  \enen.  pag.  i+o. 
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zioni  , e le  naturali  inclinazioni  dell’ animo,  ma 
ne  avrà  avuto  qualche  parte  certamente,  come 
abbiam  detto,  colla  diversità  della  fibra,  anche 
il  diverso  sito  nel  tubo  intestinale,  su  cui  agi- 
va immediatamente  il  veleno.  Il  sopore  prece- 
duto dal  delirio  fu  sempre  osservato  quasi  da 
tutti  i Medici  nel  veleno  dei  funghi,  e se  mai 
alcuno  qualche  volta  non  fu  veduto  incorrer- 
vi, si  deve  questo  ripetere  dai  pronti  sforzi  del- 
la natura  o nel  rigettarne  la  massa  venefica  per 
vomito,  o nel  farla  passare  per  gl*  intestini  sol- 
lecitamente, o non  avvenendo  1*  una,  nè  1’  al- 
tra di  queste  escrezioni,  si  dovrà  credere  che 
lieve  sia  stato  il  veleno,  e che  la  natura  lo  ab- 
bia potuto  da  se  stessa  eliminar  facilmente. 

Appoggiandosi  però  sopra  i fatti  osservati, 
noi  non  potremo  discostarci  dall’  idea  allor  con- 
cepita, che  f agente  principio  venefico  dei  fun- 
ghi sia  una  materia  penetrantissima,  ma  di  acida 
natura,  che  può  aver  qualche  carattere,  e con- 
tenere le  proprietà  d’  aria  fissa.  Gli  effetti,  che 
produce,  non  sono  molto  disparati  da  quelli, 
che  veggonsi  suscitati  nell’  uomo,  qualora  cir- 
condato venga  da  un  ambiente  mefitico.  Un 
primo  di  questi  è il  languore  di  stomaco,  poi 
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la  vertiggine,  indi  colla  gonfiezza  quasi  univer- 
sale la  diminuzione , e debolezza  dei  polsi , e il 
sopimento,  che  avvicina  1*  uomo  alia  perfetta 
asfissia  . Qual  differenza  avvi  mai  fra  lo  stato 
dell’  asfissia  proveniente  dalla  sola  inspirazione 
di  aria  mefitica,  e 1’  ultimo  stato  di  letargo  a 
cui  conduce  il  veleno  dei  funghi?  La  differenza 
in  ciò  può  consistere,  che  mancando  in  quello 
1’  aria  respirabile  esterna  ì tolgasi  in  un  momen- 
to il  più  necessario  mezzo  di  vivere,  senza  che 
resti  il  tempo  al  venefico  fluido  aeriforme  di 
trapassar  ad  invadere,  e molestare  per  altre  par- 
ti la  macchina,  e che  poi  introducéndosi  a res- 
pirar una  congrua  quantità  d’  aria  deflogisticata 
si  possa  più  facilmente,  e più  prontamente  ri- 
donare al  paziente  la  vita. 

Nel  nostro  caso  dei  funghi  sembrando  il 
termine  dell’  azione  del  loro  veleno  simile  a 
quello  dell’  asfissia , si  potrebbe  persuadersi , che 
r indole  poco  ne  dovesse  essere  differente,  e 
che  qualche  diversità  di  alcuni  sintomi  dipen- 
desse-in  gran  parte  dai  diversi  modi,  e vie,  on- 
de nel  corpo  s’  introdusse  il  principio  venefico  . 
In  questo  caso  dovea  soltanto  entrare  immedia- 
tamente nei  polmoni  quella  poca  parte  di  aria 


X *9  )( 

mefitica  , che  emanava  dalla  massa  indigesta 
raccolta  nel  ventricolo , passando  dall’  apertura 
posterior  dell’  esofago  per  uscir  dalla  bocca  al- 
la vicina  dell’  aspra  arteria,  e perciò  doveasi 
non  sospendere,  ma  solo  rendersi  difficile  la  res- 
pirazione. Una  prova,  che  noi  abbiamo  esegui- 
ta , ci  può  rendere  in  qualche  modo  più  certi . 
Alla  Casali , che  non  dava  alcun  segno  di  sen- 
so, nel  momento  che  teneva  aperta  la  bocca, 
sebbene  rigonfia , appressammo  una  candeletta , 
la  di  cui  fiammella  per  la  tarda  ed  insensibile 
respirazione  non  agitavasi,  ma  si  vide  però  mol- 
tissimo illanguidirsi  diminuita  : cosa  , che  non 
accade  a tal  segno  nelle  ordinarie  respirazioni, 
sebbene  anche  in  istato  di  salute  1’  aria  assai 
flogisticata  dai  polmoni  sempre  sia  rimandata. 
La  via  poi  principale,  che  avrà  tenuto  questo 
venefico  vapore  ad  apportare  i suoi  funestissimi 
effetti,  sarà  stato  di  permeare  per  i vasi  chiliferi, 
e farsi  luogo  a trapelar  per  le  membrane, a velli- 
care i nervi , a rendere  inerti  i muscoli , e do- 
po di  aver  determinata  una  universal  violenta 
costrizione  nell’  esofago  ,nel  ventricolo,  e per- 
fino o per  consenso , o immediatamente  nel 
diaframma,  nel  fegato,  e nei  primi  intestini, 
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irritandone  intensamente  le  proprie  membrane, 
ad  inceppare  il  sangue,  e rappigliare  gli  umori: 

proprietà  ordinaria  di  tutte  le  acide  sostanze  . 

♦ * 

e che  si  manifestò  nella  crasi  compatta  del  san- 
gue estratto  dalle  nostre  inferme  (*).  Difatti 
si  osservò,  che  il  veleno  dei  funghi  per  lo  più 
non  si  spiega  se  non  nel  momento  di  princi- 
piar la  digestione,  come  in  queste  Donne  è av- 
venuto : che  che  ne  dicano  le  storie  di  alcuni 
morti  col  solo  toccarli,  e col  solo  odorarli,  {a). 

Un  saggio  d’indagine  quantunque  non  com- 
pleto, nè  accompagnato  dalle  più  accurate  cau- 


( * ) Sembra  che  le  osservazioni  fatte  sopra  i cadaveri 
concorrano  a manifestare  1’  azione  di  un  acido  principio  ve- 
nefico. Nel  breve  periodo  di  poche  ore  nel  Villaggio  della 
Battagliti  nel  Padovano  per  aver  mangiato  dei  funghi , forse 
per  alcuni  loro  caratteri  riferiti  non  diversi  da  una  specie  dei 
nostri , cioè  Fungus  campestrìs , e forse  di  quella  specie  tra 
questi  riconosciuta  peggiore,  e pericolosa  dall’  illustre  Par- 
mentier,  come  accenna  Bucban  Tom.  5.  pag.  139,  prima 
fatti  bollire  nell’  acqua,  e poi  ribolliti  nell’  olio,  giacquero 
morti  due  robusti  uomini  , e due  donne  , dodeci  giorni 
dopo  il  funesto  caso  avvenuto  fra  noi.  Il  chiarissimo  Proto- 
medico di  Padova  Nob.  Sig.  D.  Trevisani  fece  eseguire  la  se- 
zion  dei  Cadaveri,  ed  osservò  in  tutti  più  o meno  una  som- 
ma costrizion  dell’  esofago,  di  ventricolo,  una  notabile  ade- 
sione di  diaframma  col  fegato,  e col  ventricolo,  e di  pol- 
moni induriti  con  il  diaframma,  e -colla  pleura  straordinaria- 
mente conglutinati.  Il  cuore  racchiudeva  sangue  grummato , 
e concrezioni  polipose  nei  ventricoli.  Chi  non  riconosce  an- 
che da  tali  lesioni  1’  azione  di  un  principio  dotato  di  pro- 
prietà coagulante,  qual  è quello  degli  acidi? 

(a)  Forese,  de  veuen.  obs.  z.  Hildan.  Cant.  4.  Obs.  35. 
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tele  tanto  necessarie  nelle  chimiche  investiga- 
zioni, poiché  la  brevità  del  tempo,  la  scarsezza 
delle  cognizioni  nostre,  e la  stagione,  non  ci 
permisero  di  perfezionarlo,  potrà  servire  In  qual- 
che modo  a muovere  maggior  inclinazione  di 
credere,  che  contengansi  nella  sostanza  dei  fun- 
ghi i principi  di  acidità,  i quali  potrebbero  poi 
combinati  con  altri  corpi  passare  allo  stato  di 
potente  veleno. 

Abbiamo  noi  stessi  lasciata  fermentare  una 
quantità  di  funghi  della  specie,  che  avvelenò 
quelle  inferme  , per  osservare  la  materia  , la 
quale  più  che  dai  vegetabili  d’  altra  classe  , da 
questi  sarebbesi  sprigionata.  Posti  in  un  vaso  di 
vetro,  alla  di  cui  bocca  legata  stava  appesa  una 
vescica,  dopo  molti  giorni  comparve  il  vaso  lie- 
vemente annebbiato,  e la  vescica  qualche  poco 
rigonfia.  Sollecitata  con  alcune  scosse  sul  vaso 
1’  emanazione  dell’  aria,  ci  siamo  accinti  ad  esa- 
minarne il  carattere.  Consegnata  avendo  una 
porzion  di  questa  all’  aria  nitrosa,  in  confronto 
di  altre  arie  svolte  separatamente  dalla  fermen- 
tazione non  tanto  di  foglie  d’  altri  vegetabili, 
come  di  lattuga,  che  tiene  una  lieve  facoltà  son- 
nifera, perché  potevano  forse  rinchiudere  an- 
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cora  nelle  lor  valvule,  o trachee  qualche  parte 
d’  aria  pura  , ma  tratte  dai  piccioli  steli  verso  la 
radice,  che  poco,  o nulla  servono  alla  loro  res- 
pirazione, abbiamo  osservato,  che  meno  di  ogni 
altra  accoglie  il  flogisto  della  nitrosa , nè  mostra 
diminuzion  di  volume.  Il  lume  poi,  che  s il- 
languidì , indi  si  spense , un  animaletto  a san- 
gue caldo  , che  inspirando  quell’  aria  divenne 
un  poco  convulso,  qualche  porzione  di  calce, 
che  precipitossi  in  una  picciola  ampolla  rinchiusa 
entro  quella  dei  funghi,  una  bensì  lieve,  ma  per 
altro  visibile  inclinazione  a cambiarsi  il  colore 
azzurro  della  carta  in  rossignolo,ci  assicurarono, 
che  qualora  i funghi  fermentano,  tramandano 
superiormente  ad  ogni  altra  classe  di  vegetabili 
un  gaz,  che  può  riconoscersi  per  aria  mefitica. 

Dal  narrato  saggio  noi  non  vogliamo  in- 
fierire , che  il  veleno  dei  funghi  sia  costituito 
puramente  dallo  sviluppo  di  quest’  aria  isolata  , 
di  cui  non  ignoriamo  anche  le  proprietà  salu- 
tari, purché  venga  con  gli  opportuni  mezzi,  e 
conveniente  moderazione  nel  corpo  introdot- 
ta (<#),  ma  abbiamo  appreso  altresì  dal  cele- 
bre 


\ iJ)  Vtdi  M-tcqucr  in  varj  articoli  del  D:zioft.  C.maic. 
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bre  traduttore,  ed  illustratore  di  Bergmann , che 
qualor  in  larga  copia  fosse  inghiottita,  potrebbe 
apportare  il  delirio,  e il  sopore  (a);  e ci  ha 
dimostrato  il  rinomato , e perspicace  Ab.  Fontana , 
che  1’  aria  fissa  a preferenza  d’  altre  arie  fatti- 
zie insinuandosi  nel  sangue  offenda  gli  organi 
principali  della  vita,  e distrugga.  1’  irritabilità 
musculare  (b).  Soltanto  possiamo  congetturar  con 
maggior  fondamento,  che  ricchi  essendone  i fun- 
ghi a preferenza  d’altri  vegetabili , colla vegetazio- 

•*  i’ 

ne  facilmente  associandosi  questo  con  qualche  al- 
tro principio  , possa  poi  allora  interamente  spiega- 
re la  venefica  forza , a cui  sono  per  fiat  tir  a tenden- 
ti, Troviamo  difatti,  che  si  ebbero  sempre  più 
sospetti  di  veleno  quei  funghi , che  crescono  in 
certi  luoghi  più  atti  a fornire  di  -principi  trop- 
po crassi , c oleosi,  e perfino  quelli;  che  col 
concime  artificiosamente  si  fanno  vegetare . An- 
che 1 intemperie  delle  stagioni  può  Cooperare 
ad  accrescerne,  e facilitarne  1’  indofe ^nefica  , 

poiché  si  ode,  che  nascono  frequenti  avvelena- 
c 


rfirS1  qUp110  A,ria  £ssa>  Po1  Bergmm  T.  I.  Disserc. 

Be?mamChmtl  Tradurre  di 

c imam.  Vòlta  Kav.  Landriam , e molti  altri. 

? °P^r- . fisico  - Chi  in.  Tom.  I.  Nota 

( ) Opusc.  Fisic,  Chim.  Bergmann  pag,  113. 
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menti  in  alcuni  anni,  anzi  in  alcune  piovose 
stagioni,  come  in  questa  è accaduto,  prestando- 
si coll’  umidità  maggior  adito  a decomposizio- 
ni, e a nuove  composizioni  di  corpi.  Noi  gli  ab- 
biamo chiamati  tendenti  per  natura  ad  una  ve- 
nefica forza,  poiché  fu  sempre  osservato,  che 
anche  i funghi  di  ottima  specie , riconosciuti 
innocenti,  e scevri  di  veleno  per  mezzo  non 
solo  delle  solite  prove,  che  nel  nostro  caso  riu- 
scirono fallacissime,  ma  perfino  col  darli  in  vi- 
vanda ad  altri,  senza  verun  nocumento,  qual- 
ora in  eccedente  copia  se  n’  abbia  alcun  sa- 
tollato, se  non  suscitarono  tutti  i mortali  sinto- 
mi proprj  del  loro  veleno  già  sviluppato,  alme- 
no svegliarono  sempre  i primi  gradi  dei  mede- 
simi sintomi,  rendendo  l’uomo,  che  gl’  inghiot- 
tì, debile, sonnolento, e soggetto  a stranissimi  so- 
gni ( a ).  Chi  sa,  che  1’  indole  diversa  dei  suc- 
chi gastrici,  dai  quali  vengono  irrorati  i primi 
organi  inservienti  alla  digestione,  combinandosi 
più  o meno  colla  emanazione  fungosa,  nonne 
accrescano  almeno  la  venefica  azione?  Ci  duo- 
le moltissimo  , che  occupati  dal  numero  delle 


(,7)  Geofroy  mater.  medie,  T.  2.  pag,  264. 
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ammalate  collocate  in  varie  stanze , ove  conve- 
niva accorrere  di  tratto  in  tratto,  e cii condati 
da  molte  garrule  donne, dalle  quali  non  si  avreb- 
be ritratta  una  giusta  nozione,  non  abbiamo  po- 
tuto riflettere,  se  1’  azione  del  veleno  fosse  di- 
venuta più  valida  in  alcune  inclinate  natural- 
mente ad  una  acidità  soverchia  . Questa  osser- 
vazione attentamente  fatta  avrebbe  forse  dimo- 
strato, che  incontrando  la  venefica  emanazione 
dei  funghi  nel  ventricolo  molti  principi  in  cer- 
to modo  analoghi  alla  sua  natura,  venisse  acuì- 
ta  maggiormente , e resa  atta  a suscitare  conse- 
guenze più  triste.  Ella  è cosa  generalmente  com- 
provata, che  anche  i veleni,  poco  diversamen- 
te dalle  farmache  preparazioni  (a),  in  alcuni 
individui  divengono  facilmente  micidiali,  quan- 
do appena  arrecano  ad  altri  la  più  mite  lesio- 
ne (b)  . I fumighi  stessi  trassero  alla  morte  in 
una  mensa  comune  alcuni  uomini,  mentre  mol- 
ti altri  rimasti  illesi  quei  confortavano  (c),  av- 
verandosi quanto  dice  Lucrezio  (d) 
c ij 

(<r)  Sauvag.  Dissert.  int.  all’  azion  dei  rimedj.  Not.  Mi- 
neti  nag.  7.  ed  11. 

( b)  Il  precitato. 

(0  Lieut.  Syneps. 

■ (a)  Lib.  4. 
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Al  quod  uliìs  cibus  est , aliis  fuat  acre  venenum. 

Noi  non  pretendiamo  da  quanto  è detto 
fin  ora  di  avere  evidentemente  dimostrato,  che 
il  veleno  dei  funghi  non  possa  essere  che  con- 
genito nella  loro  sostanza.  Abbiamo  solamente 
a corso  di  penna  rintracciato,  eh’  essi  sembra- 
no formati  di  una  tale  organica  distribuzione, 
per  cui  a preferenza  di  ogni  altro  vegetabile 
accolgano  moki  principi  d’  indole  azotica  , e 
che  non  sarebbe  strano,  che  combinandofi  que- 
sti con  qualche  altro  per  ora  a noi  ignoto  prin- 
cipio, ne  risultasse  il  veleno.  Poco  a ciò  si  op- 
pone r analisi  instituita  dal  gran  Chimico  Geo - 
froy,  riferita  anche  dal  Battara  (a),  per  cui  ha 
scoperto,  che  constino  i funghi  di  un  principio 
alcalico,  ma  legato  però  debilmente  ad  un  sa- 
le acido  : si  enim  contusi  sibi  relinquantur  ad  pu- 
tre  scendum  in  liquorem  mucosum  collìquescunt , qui 
nullius  salii  urìnosi  notai  amplili s prjebet , seà  sal- 
si > & acidi  salii  evoluti.  Urinosus  enim  sai  volatili s 
avolavit  (b).  Egli  stesso  confessa,  che  facilmen- 
te quello  sciogliendosi  ne  può  rimaner  isolato 


(/r)  Fnngor.  Ajr.  Arimin.  histor.  Favent.  1755* 
( b ) Mater.  Medie.  T.  z.  pare.  2.  pag.  264. 
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il  sài  acido,  di  cui  nc  abbiamo  in  certa  modo 
trovato  le  traccio  in  istato  aeriforme.  Non  po- 
trebbe dunque  accadere'  nella  matura  vegetazio- 
ne una  simile  decomposizione,  e con  1’  acida 
radicale  formarsi  una  nuova  composizione  coti, 
elementi  d’ altra  natura,  e stabilirne  così  il  prin- 
cipio venefico?  Quante  operazioni  di  questa  sor- 
ta non  vedonsi  nelle  chimiche  operazioni,  ove 
facilmente  una  picciola  modificazione  di  com- 
binazione delle  varie  molecule  dei  corpi, benché 
poco  diversi  * constituisce  prodotti  differentissimi? 
E quanto  poi  di  maggiori  non  ne  saprà  operar 
la  natura?  Poco  vaierà  il  dire  che  1’  ebollizio- 
ne promossa  con  1’  olio,  e con  altre  misture , 
o lavacri  possa  dissiparne  bastevolmente  il  ve- 
nefico principio  , poiché  si  potrebbe  teme- 
re , che  anzi  ne  venisse  formato  un  acido 
concentratissimo  * Nè  vaierà  parimenti  1*  oppor- 
re , che  i vegetabili  riconosciuti  generalmente 
venefici,  come  la  he/la  donna  ± il  napello , Y aco* 
rito  * 1’  torciamo  , qualche  specie  di  cicuta  , e 
molti  altri  sono  tali  costantemente . Impercioc- 
ché potrebbe  avvenire  , che  i funghi  avessero 
una  facile  disposizione,  come  abbiam  detto,  per 
divenire  venefici  , ma  non  possano  sviluppare 
c iij 
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precisamente  il  veleno,  se  non  qualora  nasca 
la  combinazione  con  qualche  altro  principio , fa- 
vorita, come  si  disse,  dalle  pioggie,dai  terreni, 
e dal  grado  di  robustezza  della  loro  organizza- 
zione . Anche  le  piante  velenose  accennate  o 
poco  o nulla  lo  sono,  allorché  vengano  colte 
nel  primo  lor  germogliare;  ma  poi  tali  diven- 
gono via  via  crescendo  . Non  ben  favorita  la 
traspirazione  dei  funghi,  e la  secrezion  dell’ aria 
fissa,  di  cui  vegetando  singolarmente  di  notte 
ne  devono  essere  doviziosamente  impregnati,  vi 
stagna  nel  parenchima,  che  non  può  a dovere 
elaborarne  la  deflogisticazione . La  esterna  atmo- 
sfera ancora  abbondante  d’  aria  fissa  in  tempo 
di  notte  invadendo  le  pianticelle  d’  ogni  intor- 
no dei  funghi  senza  essere  prontamente  intro- 
dotta per  il  ritardo  di  quella  intimamente  già 
accolta,  e stagnante,  deve  concorrere  ad  ostrui- 
re maggiormente  la  sostanza , a rodere  la  lor 
tessitura,  a tramortire,  e in  poche  ore  far  pe- 
rire le  piante,  come  ha  veduto  per  tal  ragione 
accadere  in  varie  esperienze  ad  altro  oggetto  in- 
stituite  sopra  altri  vegetabili  1’  immortale  Seti - 
nebier  (a),  e come  già  nel  sollecito  deperimen- 


ti) Swiineb.  Meni,  pbysic.  Cairn.  T.  I.  Cr.p.  23.  pag.  *53* 
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to  dei  funghi  si  osserva.  Difatti  chi  invoghossi 
dei  funghi , ebbe  sempre  somma  cura  di  coglier- 
li prima  che  fossero  molto  ingranditi  (a).  For- 
se i funghi  svelti  nel  primo  lor  nascere,  e pri- 
ma che  giungano  al  medio  stato  della  loro  ve- 
getazione, non  avranno  ancora  sviluppata  total- 
mente nella  loro  sostanza  quella  loro  particola- 
re tendenza  al  veleno,  nè  sarà  questa  pervenu- 
ta al  grado  di  rendersi  all’  uomo  tanto  nociva . 
Ma  lasciandoli  poi  passare  alla  loro  maturità,  e 
quasi  alla  rapida  successiva  lor  corruzione,  con- 
verrebbe spesso  temere,  che  divenissero  facil- 
mente perniciosissimi . 

Egli  è vero  però,  che  una  simile  precau- 
zione viene  raccomandata  da  quelli  , i quali 
sostengono  il  veleno  essere  soltanto  comunica- 
to ai  funghi  da  certe  famiglie  d’  insetti,  alla 
innumerabile  fecondazione  dei  quali  possono  con- 
fluire benissimo  le  umide  stagioni,  onde  evitare 
in  tal  modo  più  facilmente  il  pericolo,  che  in- 
sieme attruppati  non  corrano  sopra  ad  annidar- 
visi.  Lungi  dal  voler  qui  combattere  questo  si- 
stema, di  cui  tanto  rispettiamo  il  dotto  Illustra- 
c iiij 


(rf)  James  D.ilion.  medie,  artic.  Amanite. 
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tor  precitato  ( a ),  che  con  tante  altre  opere  si 
è guadagnata  la  stima  di  molte  Accademie , ed 
ha  portato  decoro  alla  patria  , ne  desumeremo 
in  vece  anche  per  questa  parte , che  essendo  for- 
niti questi  animaletti , come  da  tutti  i Chimici 
è sato  riconosciuto  (£),  di  una  esuberante  copia 

acido  fosforico  , non  si  dia  maggior  mezzo 
di  rintuzzarne  la  forza,  che  1’  alcali  volatile, 
con  cui  tiene  il  sesto  grado  sopra  ogni  altro 
corpo  di  elettiva  attrazione  (e),  come  parimen- 
ti lo  tiene  1’  aria  mefitica.  Non  potrebbe  nella 
vegetazione  dei  funghi  la  terra  stessa,  che  tan- 
to abbonda  di  materie  animali  scomposte,  ap- 
prestar ai  funghi  1’  acido  fosforico  con  qualche 
combinazione  , e farli  almeno  in  tal  modo  di- 
venire venefici? 

Colle  riflessioni  qualunque  sieno,  nelle  qua- 
li ci  siamo  ingegnati  di  accennare,  che  1’  agen- 
te principio  venefico  nell’  avvelenamento  dei 
funghi  o possa  essere  esso  in  alcune  circostan- 
ze generato  dai  loro  organi  per  qualche  parti- 
colar  combinazione , o venga  comunicato  da 

(a)  Il  D.  Z sviarti.  . 

( b ) Vedi  Uacqusr  di&ion.  di  Chini. art.  acido  fosforico. 

(c)  Vedi  Tratte  des  affinites  Chimiques  sur  les  atcractions 
eleft.  Paris  1788. 
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insetti  , debba  essere  d’  indole  acida,  sembrerà, 
che  noi  forse  non  secondiamo  interamente  i 
pensieri  di  molti,  che  versarono  sullo  stesso  ar- 
gomento. Due  illustri  Genj  inclinarono  a cre- 
dere fra  gli  altri,  che  fosse  di  natura  del  tutto 
opposta , e che  coll’  uso  degli  acidi  ne  debba  es- 
sere domata  la  forza  (a)  . Eppure  ai  fatti,  ed 
alle  cospicue  ragioni  addotte  dal  grande  osserva- 
tor  ingegnoso  M.r  Parmentier  poco  o nulla  ri- 
pugna ciò,  che  fin’  ora  si  disse,  quando  distin- 
guer si  voglia,  e riconoscere  sotto  due  epoche 
differenti  lo  stato  morboso  di  chi  restò  avvele- 
nato  dai  funghi . Dopo  il  primo  bensì  brevissimo 
stato , in  cui  esercitasi  la  primitiva  azione  dei 
principi  venefici,  ammessi  d’  indole  acida,  e in 
cui  solamente  fino  a tal  epoca  può  essere  vale- 
vole 1 alcali , perchè  se  non  sieno  stati  quelli 
con  pronta  man  rintuzzati,  nel  secondo  stato, 
cioè  nelle  consecutive  esulcerazioni  dell’  esofa- 
go, del  ventricolo,  o del  duodeno,  nel  ritardo, 
ed  inceppamenti  tra  i vasi  di  sangue,  e di  lin- 
fe, o nello  straordinario  intestino  lor  movimen- 
to per  la  lunga  continuata  azion  del  vele- 
c iiiij 


(a)  I celebri  Parinencier,  e Paulet. 
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no,  per  le  costrizioni,  e indurimenti,  per  la  spa- 
stica commozione  , perchè,  dicevasi,  non  do- 
vranno tosto  protendere  gli  umori  medesimi,  e 
le  parti  degli  organi  alla  alcalescenza,  giacché 
il  corpo  animale  vi  è per  natura  proclive?  Chi 
tarderà  allora  di  praticar  almeno  le  subacide  be- 
vande per  resistere  alla  corruzion  minacciata? 
Noi  veramente  non  possiamo  negare , che  quan- 
tunque le  cose  di  volo  indicate  non  sieno  affatto 
destitute  di  qualche  non  irragionevole  congettu- 
ra,  pure  per  Spargervi  maggior  lume,  si  richiede- 
rebbero osservazioni  più  estese , le  quali  da  chi  è 
arricchito  di  maggiori  cognizioni  di  noi , e di  più 
fino  discernimento,  potrebbero  verificarsi,  e ri- 
prodursi, benché  non  abbiamo  noi  stessi  già  ab- 
bandonata 1’  idea  di  risalire  di  nuovo  su  que- 
sto soggetto. 

Se  dunque  i sintomi  principali  osservati , se 
la  somma  coesione  degli  umori  palesata  dalle 
emissioni  di  sangue,  e rischiarata  dalle  sezioni 
anatomiche  dei  cadaveri,  se  1*  indole  del  vele- 
no stesso  o progenerato  da  qualche  circostanza 
nei  funghi,  o deposto  da  sciami  d’  insetti,  può 
far  credere,  che  nei  funghi  regni  1’  azione  di 
un  acido  principio  ; perchè  non  si  riconoscerà 


X 43  X 

Ja  ragione,  per  la  quale  opportuno  si  renda  l’al- 
cali volatile,  non  tanto  affinchè  serva  col  neces- 
sario stimolo  in  tutta  1*  inerte  muscolatura, 
a produrre  coll’  utile  irritamento  una  pron- 
ta evacuazione  o dal  ventricolo,  o per  1*  alvo, 
ma  ancora  perchè  si  combini,  e si  saturi  col 
veleno,  o ne  diminuisca  la  causticità  micidia- 
le ( a )?  Chi  considera  quanto  facilmente  un  ef- 
fluvio impercettibile  uscito  dal  corpo  di  un  ani- 
male infetto  induca  in  un  altro  vicino  in  po- 
chi istanti  li  piu  ferali  morbi  contagiosi,  e chi 
sa  nei  chimici  processi  come  1’  emanazione  di 
un  acido, e di  un  alcali,  la  quale  sfugge  i sensi , 
incontrandosi  formano  sul  orlo  del  vaso  una  vi- 
sibile ammoniacale  sostanza,  non  si  dovrà  ma- 
ravigliare , che  poche  goccie  d’  alcali  volatile 
possano  spandere  tanto  gaz,  onde  involgere  to- 
sto, e saturare  la  venefica  acida  emanazione, 
che  agisce  su  gli  organi  principali , assistendo 
anche  in  tal  modo  la  natura  ad  eliminar  tut- 
ta 1 altra  nella  macchina  introdottasi. 

Noi  fin  ora  abbiamo  indicati  i vantaggi  , 


U)  Nota  di  Tofani  a Bergmann  Opusc.  Chim.  Tom.  I. 
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che  si  sono  riportati  dall’  alcali  volatile,  appre- 
stato nell’avvelenamento  dei  funghi,  e non  ab- 
biamo mancato  d’  inspirare  tutta  la  fiducia  so- 
pra l’esperienza  singolarmente  appoggiata  . Ma 
siccome  non  basta  1’  assegnare  un  rimedio  , e 
poi  trascurare  l’esame  dei  danni,  che  dalla  ma- 
la  amministrazione  possono  venire  inferiti  ; co- 
sì accennandone  i principali, pensiamo  di  espor- 
re anche  il  metodo  d’ usarlo  in  simili  casi. 

I.  Il  primo  tentativo  consisterà  nell’  im- 
bevere un  minuzzolo  di  carta  nell’  alcali  pre- 
detto (*),  ed  insinuarlo  per  le  narici,  soffre- 
gandole  per  irritarne  la  interna  membrana  , re- 


( * ) Parlando  del  metodo  d’  apprestare  1’  alcali  volatile  , 
crediamo  non  inutile  il  riportare  la  maniera  anche  di  prepa- 
rarlo secondo  gl’ insegnamenti  del  celebre  Sig.  Sjge  . 

,,  Per  ottenere  dal  sale  ammoniaco  l’alcali  volatile  fluo- 
re,  fa  d’  uopo  mettere  insieme  con  esattezza  una  parte  del 
sale  suddetto  polverizzato,  e tre  parti  di  calcina  spenta;  in- 
trodurre questa  mischianza  in  una  storta  lutata,  versarvi  so- 
pra tanta  quantità  d’  acqua,  quanta  sarà  posta  di  sale  am- 
moniaco, indi  adattare,  e lutare  un  gran  recipiente  al  quale 
bisogna  lasciar  dischiuso  il  foratale  . Nella  distillazione  gran 
copia  d’  aria  si  forma;  questa  ne  mena  seco  un  alcali  volati- 
le sottilissimo , che  si  può  ritenere  facendo  , che  1’  esito  sia 
per  mezzo  dell’acqua  distillata,  nella  quale  resta  1’  alcali  av- 
viluppato, intanto  che  1'  aria  sen  fugge.  Quest’  alcali  volati- 
le è potentissimo , quando  una  sola  libra  se  ne  ricava  da 
una  mistura,  ove  entrava  parimenti  una  libra  di  sai  ammo- 
niaco. L’alcali  volatile  fluoro  ottenuto  nella  maniera  descrit- 
ta è limpidissimo,  e penetrantissimo.  „ 
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plicando  due  o tre  volte  con  brevissima  inter- 
missione, e inzuppando  di  nuovo  la  carta. 

II.  Se  con  varj  sbadigliamenti  , e con- 
torsioni di  capo  non  danno  gl’infermi  segno  di 
miglioramento,  si  verseranno  quattro,  o cinque 
goccie  del  medesimo  sopra  un  cucchiajo  di  os- 
so , o di  legno  , o in  un  biebiere  di  vetro  , 
e si  procurerà  , che  in  fretta  venga  intro- 
dotto , avvertendo  che  in  quel  momento  al- 
cuni infermi  balzano  , e si  divincolano  violen- 
temente . 

III.  Qualora  il  sopimento  non  sia  ecces- 
sivo, o troppo  straordinario  il  delirio,  sarà  me- 
glio fra  mischiar  1’  alcali  con  poca  acqua  pura  . 

IV.  Vedendo  risvegliato  bastantemente  l’ in- 
fermo , si  sospenderà  ogni  ulterior  introduzione 
d alcali  tanto  per  le  narici,  quanto  per  bocca, 
ma  si  lascierà  in  calma  , aspettando  che  si 
scarichi  o per  vomito,  o coll’ evacuazione  dell* 
alvo:  cosa  che  per  lo  più  o nell4  uno,  o nell’ 
altro  modo  succede  . Quando  mancasse  di  ciò 
far  la  natura  , e se  ne  riconoscesse  un  pronto 
bisogno,  si  potranno  le  evacuazioni  promovere 
con  varj  stimolanti  clisteri  di  mele  , di  siroppo 
rosato  solvente , o di  decozioni  di  foglie  di  ta- 
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bacco  ( a ),  o di  altre  decozioni  carminative,  o 
coll’  ipecoaquana , o col  tartaro  emetico,  o coll’ 
olio  d’  oliva  , ed  acqua  tepida  per  vomito  (* *). 

V.  Non  si  somministrerà  il  latte,  se  non 
quando  sia  passato  qualche  spazio  di  tempo,  o 
almeno  quando  sia  nata  qualche  evacuazione  , 
e si  creda  spoglio  a sufficienza  il  ventricolo,  e 
il  tubo  intestinale  della  più  voluminosa  massa 
de’ funghi,  affinchè  potendo  1’  alcali,  non  me- 
no che  l’ addata  venefica  emanazione,  coagula- 
re il  latte,  non  faccia  soggiacer  l’ ammalato  ad 
una  replezione  di  stomaco,  che  lo  farebbe  poi 
anche  soggetto  a febbri  putride,  o dissenterie  . 


(ti)  M.  Vaulet  ha  osservato  risanare  la  Principessa  di  Con- 
ti coi  Clisteri  formati  della  decozione  di  foglie  di  tabacco. 

(*)  Non  si  può  negare,  che  la  pronta  espuls-one  per  vo- 
mito della  materia  venefica  non  sia  uno  dei  più  efficaci  mez- 
~zi  di  riparare  i funesti  sintomi,  da  Tacito  rilevandosi  che 
perfino  il  medico  di  Claudio  Io  prescielse  a que’  tempi  j ma 
la  pratica  dell’  emetico  poco  si  accorda  poi  coll’  uso  degli 
acidi  vegetali  raccomandati  nel  veleno  dei  funghi , e gene- 
ralmente adoprati.  Il  celebre  Sig.  Carrere  della  Reai  Società 
di  Medicina  , a cui  noi  professiamo  la  più  alta  estimazio- 
ne , come  è tenuto  in  tutta  1’  Italia,  nell’  utile  suo  libro 
non  mai  bastevolmente  lodato  intitolato  , Manuale  per  il 
serviggìo  degli  ammalati  , ora  tradotto  in  tutte  le  lingue 
d’Europa,  ed  ultimamente  nella  nostra  dal  chiarissimo  Sig. 
Dott.  Felice  Asti  Regio  Imperiai  Delegato  di  Mantova,  noto 
nella  republica  medica  per  molte  esimie  sue  opere  , assicu- 
ra, che  coll’uso  degli  acidi  si  opporrebbe  al  azion  degli  Eme- 
tici . 
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Il  latte  si  adopera,  come  dice  il  Me  ad  (a),  uni- 
camente per  temperare  1’  ardore,  e la  tenden- 
za infamatoria,  che  le  corrugazioni , e le  ero- 
sioni concitano  nelle  fauci  lunghesso  l’esofago  . 

VI.  Si  usenà  molta  circospezione  nel  re- 
plicare l’alcali  stesso,  poiché  apprestandone  so- 
verchia copia  si  potrebbe  apportare  qualche  le- 
sione ai  muscoli  della  laringe,  e la  tosse  , che 
ordinariamente  si  concita  , anche  in  picciola 
quantità  adoprandolo  , potrebbe  divenir  abitua- 
le, e per  il  concorso  straordinario  di  linfe  col- 
lo stimolo  segregate  dalle  ghiandole  adiacenti  , 
potrebbe  protendere  1’  ammalato  ad  uno  stato 
di  tabe  . Se  penetrasse  1’  alcali  parimenti  con 
troppa  azione  nell’  esofago,  può  corrugarsi  que- 
sto di  troppo  , e per  1’  inevitabile  costrizione, 
in  cui  sarebbe  tratta  1’  aderente  aspera  arteria , 
non  men  che  il  diaframma,  dispor  potrebbe 
l’ammalato  ad  una  incomoda  respirazione,  che 
porterebbe  tutti  gli  esterni  caratteri  di  asma  , 
e sarebbe  accompagnata  da  una  difficile  deglu- 
tizione . 

Al  caso  accennato  abbiamo  avuto  noi  stes- 


(rf)  I\ titani.  VI  de  piant.  veneti,  paj.  19S. 
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sì  il  dolore  di  aver  ritrovate)  nel  susseguente 
giorno  la  Zecchini  oppressa  da  ortponea,che  era 
già  stato  il  lavoro  di  una  troppo  viva  azione 
dell’ alcali.  Anche  a questo  dal  prelodato  atten- 
tissimo Nob.  Sig.  Dott.  Cartolari  fu  con  oppor- 
tuni sussidi  riparato  , e dopo  alcune  emissioni 
di  sangue  dalla  lingua  e dagli  arti,  bevande  las- 
santi* e oleosi  rimedi,  si  trovò  risanata  1’  infer- 
ma. Sarà  perciò  utilissimo  il  confidar,  se  è pos- 
sibile, l’uso  di  questo  salutare  presidio  alla  ma- 
no del  Medico,  o del  Chirurgo, o della  più  in- 
telligente persona,  che  possa  dietro  a tali  no- 
zioni con  circospetto  criterio  misurarne  i ten- 
tativi . 

Dalle  Considerazioni  fatte , e dalle  avverten- 
ze qui  esposte  si  potrà  concludere  coll’  appog- 
gio dell’  esperienza,  che  1*  alcali  volatile  valga 
a resistere  alla  micidial  forza  dei  funghi,  e si 
potrà  conseguentemente  sperare,  che  sommini- 
strato a tempo  diminuir  debba  il  numero  delle 
vittime  sacrificate  al  loro  veleno.  Qual  gratitu- 
dine perciò  non  dovranno  gli  uomini  professare 
al  sapientissimo  promulgator  di  quest’alcali,  cioè 
al  celeb.  Chimico  M.1  Sage , e quanto  parimen- 
ti non  dovranno  essere  riconoscenti  al  nostro  il- 
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lustre  concittadino  Sig.  Cannoli  Secretano  perpe- 
tuo di  questa  Accademia  d’ Agricoltura,  di  Com- 
mercio, e di  Arti,  che  ne  dilatò  per  1’  Italia  la 
conoscenza  col  pubblicare  tradotta  ■(*)  1’  opera 
preziosa  di  Mr.  Sage , in  cui  il  modo  si  insegna 
non  solo  di  praticarlo  contro  varj  veleni,  ma 
eziandio  di  comporlo  in  varie  maniere?  Noi  poi 
ci  chiameremo  felici,  se  il  buon  esito  dell’  es- 
perimento, intentato  anche  su  questa  sorte  di 
veleno , potrà  eccitare  alcuno  a servirsene  in 
simili  casi  per  salvar  con  tal  mezzo  a qualcu- 
no la  vita . Ma  molto  più  contenti  ci  chiame- 
remo, se  il  funesto  pericolo  sotto  i nostri  oc- 
chi accaduto,  e la  morte  di  molti  poco  fa  suc- 
cessa in  non  lontani  paesi , destando  una  inde- 
gnazione universale  contro  i funghi,  venissero 
questi  spontaneamente  proscritti  dal  numero 
delle  vivande,  senza  aspettare  che  da  possente 
mano  ne  venga  1’  uso  estirpato  . Non  potran- 
no mai  le  autorevoli  prescrizioni  di  chi  ora  con 
tanta  intelligenza,  e provide  cure  sì  saggiamente 
presiede  alla  pubblica  conservazione  , vogliamo 


gì?  £UuS<^rett0  sl  tr<mno  alcuni  e5f,mplari  appres- 
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dire  delii  Nobilissimi  Signori  Marchese  Alessandro 
Cu  ari  enti  , Marc-Antonio  Maggio,  Marchese  Ales- 
sandro Cav.  C arlotti  Proveditori  alla  Sanità,  im- 
pedire l’uso  di  sì  dannoso  alimento. quando  le  più 
colte  persone  mosse  dalle  ferali  conseguenze,  e 

dalla  connaturale  insalubrità , di  loro  voglia  non 

/ / 

conducano  il  popolo , e i coloni  , intorno  i 
quali  vegetano  i funghi  in  larga  copia,  e ne 
sono  essi  quasi  liberi  posseditori , a seguire  il  lo- 
ro esempio  di  rigettarli,  e allontanarsene. 


IL  F I H E. 
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